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Cynthia Cooper, vicepresidente 
per gli audit interni presso 
WorldCom, la compagnia 
telefonica Usa, ha scoperto 
una delle più grandi frodi 
della storia, partendo 
dall’esame di alcune 
pratiche contabili insolite. 
Fu rimproverata 
dal direttore finanziario,
ma continuò le sue indagini 
scoprendo una frode
da 3,8 miliardi. Cooper è 
stata nominata nel 2002 
“People of the Year” 
dalla rivista Time.

Luigi dell’Olio

Milano

Se denuncio un illecito perpetrato 
in ufficio al mio superiore, posso 

essere sicuro che l’anonimato venga tu-
telato? A quali rischi vado incontro? E 
se poi emergesse che la questione solle-
vata non aveva basi soli-
de? Sono alcuni dei que-
siti che tanti lavoratori si 
pongono  questi  giorni,  
dopo  l’approvazione  a  
metà novembre della leg-
ge  sul  whistleblowing,  
ideata per consentire di 
segnalare  il  comporta-
mento illecito dei colle-
ghi tutelando da eventua-
li ritorsioni l’autore della 
segnalazione.  Per  Raf-
faella Quintana, partner 
di  Dla  Piper,  la  nuova  
norma  è  da  accogliere  
positivamente, “conside-
rata l’efficacia ai fini del-
la  lotta  alla  corruzione  
che lo strumento ha già 
dimostrato  di  avere  in  
quei Paesi che lo hanno 
disciplinato già da tempo”. La norma 
prevede 

una tutela per il segnalante, la cui 
identità dovrà essere protetta e rimane-
re riservata; così come l’autore della se-
gnalazione non potrà essere oggetto di 
atti di ritorsione o discriminatori. “La 
norma richiede espressamente la pre-
disposizione di canali di segnalazione, 
anche informatici, che ne garantiscano 
la  riservatezza”,  aggiunge  l’avvocato.  
Inoltre stabilisce, a tutela di chi fa emer-
gere le irregolarità dei colleghi, che lo 
stesso non possa essere sanzionato, de-
mansionato o trasferito. “Se ad esem-
pio il datore di lavoro decidesse di licen-
ziare il dipendente segnalante, gli toc-
cherebbe l’onere di dimostrare l’estra-
neità  alla  segnalazione”,  aggiunge  
Quinta. “Del resto, già in forza dei prin-
cipi generali del nostro ordinamento, 
un licenziamento comminato in conse-
guenza di una denuncia di irregolarità 
sarebbe illegittimo, e anzi radicalmen-
te nullo, con diritto del lavoratore alla 
riammissione  in  servizio”,  aggiunge  
Damiana Lesce,  partner  di  Trifirò  &  
Partners. “Analogamente, sarebbe ille-
gittimo un trasferimento e/o un muta-
mento di  mansioni  conseguente  an-
ch’esso ad un  atto  di  denuncia”.  Di  
nuovo, la legge da poco approvata “è 
apprezzabile laddove introduce anche 
sanzioni pecuniarie specifiche a carico 
del responsabile dei predetti atti di di-
scriminazione”, aggiunge.

Sabrina Galmarini, partner e respon-
sabili del team regulatory di La Scala, 
aggiunge un altro elemento. “Nel setto-
re pubblico è vietato rivelare l’identità 
del whistleblower sia nel procedimen-
to disciplinare, sia in quello contabile e 
penale. Se la contestazione disciplina-
re dovesse risultare fondata, anche so-
lo parzialmente, sulla segnalazione, l’i-
dentità potrà essere rivelata dietro con-
senso del segnalante, altrimenti la se-
gnalazione resterà inutilizzabile”.

A  ulteriore  tutela  dell’identità  del  
whistleblower è previsto che l’Autorità 
nazionale anticorruzione (Anac) predi-
sponga, sentito il Garante per la prote-
zione dei dati personali, le linee guida 
per la presentazione e la gestione delle 
segnalazioni. 

Lesce solleva qualche dubbio sull’ef-
ficacia della norma con riguardo alla 
sua applicazione nel  settore  privato.  
“Le aziende dovranno prevedere una 

procedura per la denuncia delle irrego-
larità. Il che significa che il tutto è rimes-
so alle singole realtà aziendali in un 
Paese in cui la grande maggioranza so-
no piccole e medie aziende. Così molto 
dipenderà anche dall’attività di sorve-
glianza di impulso del sindacato”.

Resta da chiarire un punto: cosa suc-
cede se la segnalazione si rivela infon-
data? “Non ci sono conseguenze, salvo 
che la segnalazione rivelatasi infonda-
ta sia stata fatta con dolo o colpa gra-
ve”, spiega Alessandro Musella, leader 
del focus team corporate compliance 
di BonelliErede. “Quindi, per evitare ri-
schi, bisogna fare segnalazioni fondate 
su elementi di fatto precisi e concor-
danti di cui si abbia avuto conoscenza 
diretta ed evitare di usare la segnalazio-
ne come sfogo di situazioni di malesse-
re all’interno dell’azienda, non basan-
dosi su fatti oggettivi e precisi ma su epi-
sodi riferiti da altri o su semplici voci”.

Tirando le  fila,  Andrea Scarpellini  
dello  Studio  Villa  &Villa  e  Associati,  
non condivide l’enfasi sulla portata in-
novativa della norma, “quasi fosse la so-
luzione definitiva agli atavici vizi di cor-
ruzione del nostro Paese”, anche se ri-
conosce che “il merito di aver affronta-
to il tema e di aver introdotto una serie 
di norme a tutela del soggetto che effet-
tua la segnalazione”. 

Tutti poi concordano su un punto: 
per un giudizio più preciso occorrerà 
attendere l’applicazione pratica della 
legge.

A. Ernest (Ernie) Fitzgerald 
è stato un dipendente 
del governo degli Usa dal 1965 
al 2006 ed è noto come 
un informatore di rilievo. 
Nel 1968, Fitzgerald 
registrò un superamento 
del costo nel programma 
di aerei Lockheed C-5 di 2,3 
miliardi e lo testimoniò 
davanti al Congresso, 
respingendo il parere 
dei funzionari dell’Air Force. 
Ma il presidente 
Richard M. Nixon ordinò 
che fosse licenziato.

Whistleblowing, tutte le incognite
per chi denuncia un illecito in azienda

È
sempre Sergio Marchionne il 
dirigente italiano con la migliore 
reputazione su Internet. A 
decretarlo è la ricerca realizzata 
mensilmente da Reputation 

Manager per Affari&Finanza, che prende in 
considerazione tre macro-aree: i canali del Web 
1.0 (news e menzioni), quelli relativi al web 2.0 
(vale a dire blog e social network) e l’evoluzione 
storica, calcolando per ciascun contenuto 
l’apporto reputazionale in termini quantitativi 
(volumi) e qualitativi (valori).
Il timoniere di Fca-Fiat conquista 77,8 punti sui 
100 disponibili, vale a dire 2,2 in più rispetto allo 

scorso mese. Conferme anche per le altre due 
posizioni sul podio, con Urbano Cairo (Rcs e 
Torino Calcio) che si attesta a 72,9 punti (-0,7 nel 
confronto a un mese), e Francesco Starace (Enel) 
a 61,3, in calo di sei decimi. Sempre quarto è 
Claudio Descalzi (Eni), che però guadagna 1,8 
punti e sale a quota 60,3, precedendo Diego 
Della Valle (Tod’s), che si ferma a 57,8.
“Sempre più spesso sono i top manager che 
propongono ricette concrete per far uscire il 
sistema Italia dalla crisi, innovare il mondo del 
lavoro e del credito, mettendo al centro le 
esigenze delle persone e dei lavoratori”, è 
l’analisi di Andrea Barchiesi, ceo di Reputation 
Manager. “Abbiamo notato questa evoluzione 
soprattutto nel settore del finance. Le prossime 
rilevazioni ci permetteranno di capire se siamo 
di fronte a un cambio di paradigma del rapporto 
tra le banche e i cittadini”, aggiunge l’esperto. 
Tornando alla classifica mensile, John Elkann 
(Fca-Fiat) guadagna una posizione ed è sesto, 
davanti a Ennio Doris (Mediolanum) che sale di 
tre piazze e Philippe Donnet (Generali). Flavio 
Cattaneo (Ntv) è nono, con Marco Tronchetti 
Provera a chiudere la top ten, con un calo di 
quattro posizioni in un mese.

Al via in Italia la legge sulle tutele per chi denuncia illeciti commessi dai colleghi 

Garantita l’impossibilità di subire ritorsioni e l’anonimato. Ma ci sono incognite

MANAGER NEL WEB

© RIPRODUZIONE RISERVATA

[I CASI]

LA LEGGE SULLA POSSIBILITÀ 
PER UN IMPIEGATO 
DI SEGNALARE COMPORTAMENTI 
NON CONSENTITI DA PARTE 
DI COLLEGHI APRE UNA SERIE 
DI DOMANDE. LA TUTELA 
DI FONDO C’È: È IMPOSSIBILE 
SUBIRE RITORSIONI, E SE CIÒ 
ACCADE CI SONO SANZIONI 
PECUNIARIE PER IL SUPERIORE

Luigi Dell’Olio
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